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1921 - 1943

LA ROSA BIANCA CHE SFIDÒ IL NAZISMO

Sophie Magdalena Scholl è stata un’attivista tedesca legata alla resistenza 
d’ispirazione cristiana ed appartenente alla Rosa Bianca. 
Scelse la ribellione non violenta al regime ed è uno dei simboli della lotta alla 
dittatura nazista. 

Sophie nacque a Forchtenberg il 9 maggio 1921, ebbe una buona educazione e 
visse un’infanzia spensierata.
Nel 1933 fu iscritta come tutti i ragazzi tedeschi alla gioventù hitleriana, ma 
rimase delusa dall’ideologia che l’organizzazione trasmetteva. Si avvicinò, 
perciò, ad un gruppo giovanile vietato dal regime, noto come “Die Weisse Rose” 
che coltivava il mito dei popoli del grande Nord, la natura e la giovinezza.

Nel 1940 Sophie trovò lavoro come maestra d’asilo e 
con il fratello si unì agli studenti che frequentavano 
l’Università, per discutere della loro opposizione al 
regime nazista. La primavera del 1941 si incontrarono 
così i membri della futura Rosa Bianca, formata da 
intellettuali cattolici anti-nazisti. Tra giugno e luglio 1942 
il gruppo della Rosa Bianca distribuì centinaia di copie 
di volantini per indurre chi leggeva ad obbedire ad una 
legge morale superiore e a rifiutare il militarismo.

I primi volantini della “Rosa Bianca” vennero lasciati in locali pubblici e gettati 
dai tram nella notte, e distribuiti clandestinamente nei luoghi più frequentati 
dell’università di Monaco dai giovani del gruppo. Proprio durante la distribuzione 
dell’ultimo pacco di volantini, Sophie salì al secondo piano per lanciare dalla 
balaustra i fogli e farli cadere sugli studenti che si affollavano nell’atrio. E venne 
riconosciuta da un inserviente membro del partito nazista e arrestata con il 
fratello Hans.

Sophie Scholl non aveva ancora compiuto 22 anni -  il 22 febbraio 1943 alle 
cinque del pomeriggio - quando la ghigliottina del carcere alla periferia di 
Monaco di Baviera fece il suo spietato lavoro in esecuzione di una sentenza di 
condanna a morte per alto tradimento, come rinnegata ingrata e traditrice 
perché contro lo sterminio degli ebrei aveva osato alzare la voce.
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Storie 
che vogliamo 

raccontare 
guardando ai diversi 

paesi del mondo e 
alle diverse epoche. 

Perché non siano 
vuote le parole 

uguaglianza 
e libertà. 

Perché 
non appaiano 
vane le nostre 

battaglie. 
Per ricordare 

a chi dobbiamo i 
diritti che diamo per 

scontati. 
E per non lasciare 

sole coloro 
che ancora 

non li hanno. 

Perché, 
ne siamo certe, la 
libertà viene dalla 

conoscenza.



Le ultime parole di Sophie furono:

«Come possiamo aspettarci che la giustizia prevalga quando non 
c’è quasi nessuno disposto a dare sé stesso individualmente per una 
giusta causa? È una giornata di sole così bella, e devo andare, ma che 
importa la mia morte, se attraverso di noi migliaia di persone sono 
risvegliate e suscitate all’azione?».

L’unica colpa di Sophie Scholl fu quella di aver partecipato alla distribuzione 
dei volantini della Weisse Rose, la Rosa Bianca, che reclamava la restituzione 
della libertà alla gioventù tedesca. Sophie Scholl amava la vita e amava la 
natura, amava disegnare, amava i fiumi e amava gli alberi, li abbracciava, ci si 
arrampicava e li descriveva nei suoi diari.

“Sul mio comodino ci sono due rose. Lungo la foglia e gli steli immersi 
nell’acqua, minuscole perline si sono messe tutte in fila. Com’è bello e 
puro questo spettacolo!”

Dal 12 aprile 2011 a Sophie Scholl sono dedicati un albero e un cippo al Giardino 
dei Giusti di tutto il Mondo di Milano.
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